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Premessa 


La storia repubblicana di Roma è caratterizzata dal dominio di grandi famiglie 
patrizie che hanno consotziato il potere per gestirlo a proprio vantaggio e 
tenendo fuori la classe plebea dalle grosse spartizioni delle conquiste militari. 


Con l’estendersi del dominio romano sono emerse nuove istanze e nuovi 
personaggi che si sono aggregati attorno ad un “principe” che concentrava in se 
i poteri della morente repubblica. E° fondamentale evidenziare che la figura 
del principe era la punta di una struttura più ampia che trovava la sintesi nella 
sua “casa”: la domus. La domus non era solo la casa dove dimorava 
l’imperatore ma anche, e soprattutto, l’aggregato di familiari ed amici che 


esercitavano il potere nelle varie sfaccettature. 


Anche con la figura dell’imperatore che svettava su tutti, le grandi famiglie 
romane non persero la loro influenza e si accomodarono nella sua sfera di 
interessi evitando qualsiasi contrasto. L'imperatore stava al gioco e li ripagava 
con cariche onorifiche e di comando di vario livello. 


Tra le famiglie più importanti spiccava quella della gens Giulia che prese 
saldamente il potere con Giulio Cesare e suo nipote Ottaviano Augusto. Non 
era da meno la gens Claudia che diede all'impero romano tanti uomini di 
potere tra cui Tiberio, Claudio e Caligola nonché Druso e Germanico, i 


conquistatori della Germania. 


E? in questo contesto che la figura di Livia acquista rilevanza costituendo la 
cerniera di quella dinastia Giulio-Claudia che ha dato corso al nuovo assetto 
della storia romana. 


Tutto quello che accadeva nella Roma di due millenni fa può sembrare 
lontano dai nostri giorni, ma se guardiamo all'attuale organizzazione del 
potere non appare affatto dissimile. Nelle cosiddette moderne democrazie il 
popolo normalmente è posto di fronte alla scelta di personaggi importanti già 
per la loro nascita. 


Solo come esempio, negli Stati Uniti si può citare la dinastia dei Kennedy, 
quella dei Bush e dei Clinton che costituiscono i nomi più noti della 
democrazia dinastica americana. 


In definitiva la struttura dell’organizzazione del potere si è mantenuto costante 
nel tempo adeguandosi nelle modalità e strumenti per il suo mantenimento. 
Con questa premessa la conoscenza della storia aiuta a comprendere gli 
avvenimenti dei nostri giorni facendoci largo nel flusso di informazioni che 
oggi come allora non possono che essere di parte. 


Le notizie su Livia Drusilla sono tratta da “Storia della vita delle imperatrici 


romane” (Tomo I) edito a Venezia nel 1830 e reperibile in archive.org. 


Si chiede venia ad eventuali lettori di errori ed imprecisioni di sorta. 
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LIVIA 


L’impero romano nasce con Augusto ma senza dubbio è stato allevato da 
Livia. Si racconta che Ottaviano si fosse perdutamente innamorato di lei 


benché incinta, ma a ben riflettere e pensar male .... forse non si sbaglia. 


Era figlia di Livio Druso Calidiano, il quale, vedendosi fra proscritti dei tempi 
del Triumvirato, abbracciò il partito di Bruto e di Cassio, e dopo la battaglia 
di Filippi si uccise per non cader nelle mani di Marco Antonio e di Ottaviano. 


Il padre apparteneva alla famiglia dei Claudii, una delle più illustri, pet 
adozione faceva anche parte anche della famiglia dei Livii, dalla quale prese il 
nome di Livio e sua figlia quello di Livia. 


Oltre ad essere di buona famiglia era anche una delle donne più belle di Roma 
dotata di una solida cultura ed una rara intelligenza politica. Nel contempo era 
altera, superba ed ambiziosa possedendo quel carattere di gravità austera e 
quell’aria di finezza tanto naturale nella famiglia dei Claudii. La sua severità 
non era, né feroce, né importuna e benché impersonasse l’antico rigore della 
repubblica, sapeva però temperarlo con molta galanteria e con modi liberi e 
garbati. 


Questa è la Livia andata in sposa a Tiberio Claudio Nerone, anche lui dei 
Claudii, uomo di cultura e valore, da cui ebbe il primo figlio Tiberio Claudio 


Nerone, il futuro imperatore. 


Livia visse i suoi primi anni nel periodo dell’assassinio di Cesare a cui 
seguirono discordie e guerre fratricide. Marco Antonio, generale delle truppe 
di Giulio Cesare, e Ottavio Cesare nipote e figlio adottivo di Giulio Cesare, 
ognuno con una propria e diversa motivazione, si proposero di vendicarne la 


morte. 


Marco Antonio, console, assieme si suoi fratelli uno tribuno e l’altro pretore, 
già in posizione di suprema autorità, chiese il governo della Gallia Cisalpina, 


che da Cesare era stato conferito a Decimo Bruto, uno dei suoi uccisoti. 


Il Senato, per evitare ulteriori concentrazioni di potere in un solo uomo, era 
restio a conferirgli un così alto incarico. L’intervento di Ottaviano in suo 


favore fu ma egli non gli fu affatto grato anzi lo avversò in ogni occasione. 


Ottaviano preso atto delle cattive intenzioni di Marco Antonio strinse amicizia 


con Bruto. 


Spirato l’anno del consolato di Marco Antonio, il senato si radunò per 
nominare i nuovi consoli, e per deliberare sopra le cautele da prendersi contro 
gli ambiziosi disegni di Marco Antonio e di Dolabella!', l’altro console in carica 
con Marco Antonio. Cicerone perotò con molta veemenza contro la 
riconferma tanto da riuscire a convincere il senato che Marco Antonio era un 
pericolo pet la repubblica tanto che per paura abbandonò la città di Roma. 


Il senato, già prevenuto contro di lui, gli ordinò di deporre le armi, ed avendo 
ricusato di ubbidire, Augusto unito ai consoli Irzio? e Pansa? ebbero ordine di 
combatterlo nelle pianure di Modena, dove Marco Antonio assediava la città 
rifugio di Bruto. L’esercito di Marco Antonio fu disfatto ed egli stesso 
costretto a cercare la sua salvezza in una vergognosa affrettata fuga. Nella 
battaglia perirono anche i due consoli intorno alla cui morte i cronisti 
dell’epoca danno differenti i pareri. 


Dalla vittoria Augusto non ebbe grandi frutti, infatti gli aderenti al partito di 
Pompeo ripresero vigore dalla sconfitta di Antonio ed osteggiarono le mire di 


1 Publio Cornelio Dolabella, genero di Cicerone. Tra le altre cose si fece adottare da una famiglia plebea per 
essere nominato tribuno della plebe. 


2 Irzio servì Cesare in Gallia. A lui è attribuito l’ottavo libro del De bello Gallico. 


3 Gaio Vibio Pansa Cetroniano. La lastra della sua sepoltura si trova ora conservata nei Musei Vaticani. 
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Ottaviano. Questi facendo buon viso a cattiva sorte ristrinse amicizia con 
Marco Antonio e con Lepido* un generale di Cesare che comandava un grosso 
esercito. Con questi stese un trattato di pace e formarono quel Triumvirato 
che riempì Roma di omicidii e di sangue. 


Tutte le clausole dell’alleanza erano imperniate di violenza e fu stabilito che ai 
tre spettava il governo della repubblica con la massima autorità e senza 
l'elezione di alcun console. Divisero fra loro le provincie e le legioni e 
diedero guerra a Bruto ed a Cassio. Inoltre per di rendere quella 
riconciliazione più sincera e la lega più stabile, Augusto prese in moglie 
Clodia’, figliastra di Antonio. 


L’accodo fra i tre si concluse con un lungo elenco di proscritti o condannati 
alla morte che cresceva di giorno in giorno. Rinacquero i tempi delle 
proscrizioni di Mario e di Silla e più di centoquaranta senatori e più di 


duemila cavalieri furono trucidati. 


Anche Cicerone che più volte si era opposto a Marco Antonio rimase vittima 


delle proscrizioni del Triunvirato. 


Tanti che temevano per la loro vita abbandonarono la città fra cui Calidiano, 
padre di Livia, che si schierò con il partito di Bruto e di Cassio. Nella battaglia 
di Filippi°, combattuta in Macedonia, i cesaridici furono sopraffatti e Calidiano 
si diede la morte. 


4 Marco Emilio Lepido. Cesare lo nominò magister equitum (suo braccio destro) di fatto la seconda carica dello 
stato. Alla morte di Cesare si trovava al comando di una legione che si trovava a Roma era quindi l’uomo giusto 
per vendicarne l'assassinio. 


5; Clodia Pulcra. Figlia di Fulvia e Publio Clodio Pulcro. All'epoca del matrimonio con Ottaviano Clodia era più che 
dodicenne quindi non è da escludere che quando fu rimandata indietro dalla madre fosse ancora vergine. 
Tuttavia è da rimarcare come le ragazze e le donne dell’epoca, nella migliore delle ipotesi, erano considerate 
mezzi per stringere alleanze. 


6 Filippi era una antica città in provincia della Macedonia dove ebbe luogo la celebre battaglia che vide 


contrapposti i cesariani ed i repubblicani. La vittoria del triunvirato è principalmente merito di Marco Antonio, 
Ottaviano non era un valoroso condottiero mentre Lepido era rimasto a Roma a vigilare l’Italia. 
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Marco Antonio ed Ottaviano, vincitori sul campo si spattitono le provincie e, 
mentre il primo si trasferì in oriente il secondo ritornò a Roma. Tuttavia la 
pace non regnò a lungo e dopo poco l’insaziabile sete di potere riaccese la 
miccia della discordia. 


Toccò a Fulvia, moglie di Marco Antonio, essere la causa del nuovo conflitto. 
Informata della passione di Marco Antonio per Cleopatra, regina di Egitto 
arse talmente di gelosia che pensò di vendicarsi e, non sapendo moderarsi in 
alcunché, scelse la persona di Augusto per rendergli pan per focaccia. 
Ottaviano la respinse e la ferisce ulteriormente rendendo pubbliche le sue 
avance. Con l'occasione e per maggior sgarbo ripudiò Clodia, sua figlia, 


facendole dire che gliela restituiva vergine come l’aveva ricevuta. 


Ottaviano, mirando a stringere nuove alleanze utili alla sua ascesa al potere, 


sposò Scribonia'/, figlia di Scribonio Libone, che già aveva avuto due mariti. 


Non è difficile immaginare l’ira di Fulvia che si propose la rovina di 
Augusto. Di rinforzo al suo venne anche la gelosia immaginando che Marco 
Antonio, immerso nelle delizie d'Egitto, non conservasse di lei più nessuna 
memoria. Giudicò che l’unica via per trarlo dalle mani di Cleopatra era quello 


di metterlo nelle condizioni di tornare in Italia per opporsi a Ottaviano. 


Ottaviano non stette a guardare e riprese il disegno di distribuzione di terre 
alle legioni per portarsele dalla sua parte. Ciò fu sufficiente per dare inizio al 
conflitto e Fulvia, ulteriormente irata dalla mossa di Ottaviano obbligò il 


cognato, Lucio Antonio, e gli amici del marito a prendere le armi. 


Roma si trovò divisa in due partiti e poiché le forze di Ottaviano erano 


preponderanti il partito di Marco Antonio si radunò a Perugia sotto la guida di 


7 Scribonia. Seconda moglie di Ottaviano a cui diede la figlia Giulia. Bisnonna di Caligola e trisnonna di Nerone. 
La madre era nipote di Gneo Pompeo Magno. Prima di Ottaviano ebbe due mariti, Gneo Cornelio Lentulo 
Marcellino e poi Publio Cornelio Scipione Salvione. Di fatto su Scribonia si sa poco, Svetonio la descrive come 
donna di facile costumi, ma probabilmente si tratta di propaganda che allora come oggi corre di bocca in bocca. 
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Lucio Antonio. Tiberio Nerone, il marito di Livia, in un primo tempo si recò 
a Perugia ma spaventato dalle sovrastanti forze di Ottaviano si precipitò in 


Sicilia per congiungersi alle forze di Marco Antonio. 


Lo seguì anche Livia sua moglie, o piuttosto fuggì con lui, facendo un viaggio 
accompagnato da mille pericoli braccati dalle genti aderenti al partito di 
Ottaviano che erano stati avvisati dal loro passaggio. 


Fulvia che si era recata in oriente per riportare Marco Antonio in Italia, cessò 
di vivere, e con la sua morte gli amici comuni di Ottaviano e di Antonio, 
ebbero poca difficoltà nel far rinascere tra loro la pace . Per renderla 
maggiormente stabile e più durevole, si stabilì, che Ottavia, sorella d' Augusto 
e vedova di Marcello, servisse di sigillo alla pace conclusa. Divenne quindi la 
moglie di Marco Antonio, che la sposò pubblicamente in Roma, con una 
solenne pompa nuziale. Non si lasciò indietro nessuna cosa che potesse far 
dimenticare le passate discordie e si diedero spettacoli, conviti e divertimenti 
di tutte le sorte. Tutti quelli, che avevano abbandonata la città di Roma, 
tornarono liberi da ogni timore e tra questi Tiberio Nerone con Livia sua 


moglie. 


Livia era nel fiore della bellezza ed animata da un ingegno vivace, e da uno 
spirito allegro. A tutto ciò aggiungevano maniere civili e galanti che resero 
Ottaviano sensibile verso di lei. Ben presto il suo amore si fece palese dalla 
frequenza delle visite, e dalle premure che aveva per lei. 


Non è da escludere che la posizione di Ottaviano avesse un po’ stimolato 
l'ambizione di Livia, del resto la posizione di Tiberio Nerone era alquanto 
traballante. Oltre alla posizione Ottaviano era anche lui nel fiore della gioventù 
e, pur non essendo di alta statura, era ben proporzionato e ben fatto. 


Tutto ciò rese più facile il disegno di Ottaviano di prendersi Livia in moglie. 


Tiberio Nerone fu obbligato a presentargliela, come fosse stato suo padre, e 


furono celebrate nozze solenni con un sontuoso banchetto, nel quale l’ex 
marito Tiberio fu uno dei primi invitati. 


Ottaviano condusse Livia in casa sua e dopo tre mesi diede alla luce un figlio 
che fu chiamato Claudio Druso Nerone che Ottaviano mandò a Tiberio per 


non far credere che fosse nato da lui. 


Presto nacque preso un conflitto con Pompeo® che in principio ebbe la 
meglio sulle forze di Ottaviano, ed il conflitto, che poteva minare le basi del 
potere di Ottaviano, rattristava anche Livia. 


Si racconta che un giorno mentre andava in una sua villa nelle vicinanze di 
Roma, un’aquila che avendo rapita una gallina giovane, che col becco stringeva 
un ramoscello d’alloro, se la lasciò pian piano cader dagli artigli tra le mani di 
Livia. 


Esaminato il prodigio, tutti quelli che professavano l’arte divinatoria, si 
accordarono a dire, che quel meraviglioso accidente prometteva a Livia la 
suprema dignità, e che quel ramo d'alloro era, una sicura promessa fatta dagli 
Dei. Livia per far piacere agli Dei allevò in gran numero i pulcini nati dalla 
gallina bianca e piantò il ramoscello di lauro che in pochi anni si trovò grande 
abbastanza per coronar coi rami da lui usciti gli eroi che trionfavano. 


Livia ebbe ben presto il piacer di vedere, che la predizione dava effetto con la 


vittoria di Ottaviano contro Pompeo. 


Dopo di ciò Ottaviano fece alcuni donativi ai suoi soldati e degli onori 
offertigli dal senato accettò il solo privilegio concesso a Livia sua moglie e ad 


Ottavia, sua sorella, con cui era loro permesso disporre dei propri beni. Inoltre 


8 Sesto Pompeo Magno Pio. Era il figlio più giovane di Gneo Pompeo Magno. Pompeo faceva parte della schiera 
dei cesaricidi e nel conflitto con la sua flotta aveva il controllo sui mari. | triunviri per permettere l’arrivo di 
grano e rifornimenti dovettero scendere a patti con Sesto Pompeo a cui fu riconosciuto il governo si Sicilia, 
Sardegna, Corsica e Peloponneso. Il trattato fu suggellato dal matrimonio di Ottaviano con Scribonia. 
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il con un decreto fu comandato che le loro persone fossero considerate sacre 
e inviolabili, come erano quelle dei tribuni. 


Dopo il successo su Pompeo Ottaviano riprese la guerra contro Marco 
Antonio che sconfisse definitivamente ad Anzio. 


Questa vittoria portò tranquillità alla repubblica stremata dai lunghi 
combattimenti fratricidi ed Ottaviano, al suo ritorno a Roma, preceduto da 
grande fama, fu accolto con le acclamazioni del popolo. Il senato gli diede 
l’incarico di console, tribuno e censore e fu chiamato padre della patria. Gli fu 
conferito il sacerdozio supremo ed il nome di Augusto, come se avesse avuta 
qualche cosa di comune cogli Dei, qualità che i poeti non ebbero il rossore di 
attribuirgli nei loro versi i quali sono vergognosi monumenti della loro 


adulazione. 
Con Augusto iniziò l'impero e Roma cambiò faccia e si rivestì di marmi. 


Gli onori non furono diretti solo ad Augusto ma anche a Livia ed il senato la 
nominò Augusta e madre della patria. I poeti la celebrarono nei loto versi e la 
trattarono da divina. Le furono innalzati dei templi, eretti altari e, della più 


ambiziosa di tutte le femmine, si formò una Dea. 


Livia da parte sua seppe stare nel suo ruolo che diligentemente voleva 


mantenere, infatti e non si mostrò contrariata dalle distrazioni di Augusto 


come ad esempio il suo interesse verso Terenzia” la moglie di Mecenate! uno 


dei più importanti consiglieri di Augusto. 
9 Terenzia, secondo gli storici dell’epoca fu una donna bellissima ma assai infedele. 


10 Gaio Clinio Mecenate. Collaboratore di Augusto si può definire il suo ministro della cultura e della propaganda, 
infatti indirizzo i maggiori poeti del periodo augusteo verso l'esaltazione del principe. Pur non rivestendo 
incarichi politici fu fedelissimo di Ottaviano, passo alla storia oltre che come protettore degli artisti anche per la 
vita lussuosa che conduceva, sulla scorta dei suoi antenati etruschi. Grazie alle sue immense ricchezze si fece 
costruire una villa sull’Esquilino di cui ancora oggi si conservano alcuni resti. Fu descritto come "insonne nella 
vigilanza e nelle emergenze, lungimirante nell'agire, ma nei momenti di ritiro dagli affari più lussuoso ed 
effeminato di una donna”, in effetti si tramanda una sua passione per un attore, un liberto di nome Batillo. 
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Livia si mostrò sempre equilibrata e non mise in pericolo la pace della famiglia 
imperiale e con sobrietà era sempre presente in tutte le pubbliche occasioni in 


cui la figura di Augusto era chiamato. 


Fu udita dire più di una volta che una donna prudente trova in sé stessa 
forza alla sua virtù, e quando si volevano condannare a morte certi giovinastri, 
che scioccamente si erano presentati nudi innanzi di lei, salvò loro la vita, e 
disse che un uomo nudo non fa maggior impressione sopra la immaginazione 


d'una donna saggia più di quello che possa fare una statua. 


In tutte le sue azioni, ed in tutta la condotta della sua vita, volle che la politica 
le servisse da guida fedele e nessuno riuscì a scopri i sui sentimenti più intimi. 
Augusto medesimo rimase ingannato dalla sua consorte che seppe così bene 
profittare di ciò che acquistò sopra lo spirito di Augusto un tale potere che 
non fu contrastato da nulla. Il Cesare, padrone del mondo, rimase schiavo 


della moglie. 


Livia aveva in progetto di innalzare agli onori del potere la sua progenie ed 
ottenne, con la sua sensibilità e diplomazia, incarichi di prestigio per i suoi figli 
Tiberio e a Druso. Ad essi pertanto fu destinato il condurre gli eserciti e 
comandare le legioni con la stessa autorità che avrebbe avuto stesso lo 
imperadore e per quanto poco fossero considerabili i servigi resi loro 
all'impero, erano ingranditi da Livia sopra ogni fondamento con la 
celebrazioni di trionfi e fasti. 


Tiberio come Druso furono valenti combattenti. Tiberio oltre che coraggioso 
era anche un abile stratega ma si mostrava crudele ed arrogante ed era geloso 
dell'altrui merito non esitando a tradire ed operara sempre con artificio e 
malignità. Beveva senza misura tanto che una volta giunse a tanto eccesso 
che diede occasione di chiamarlo Biberio in vece di Tiberio. Il vizio poi 
principale, con cui disonotò la sua vita, fu quello dei piaceri tanto che visse 


l'estrema vecchiezza nell'isola Capri. Druso al contrario era più civile e 


amabile di suo fratello e con infinite vittorie si era aperta la strada ad una 
gloria immortale tanto che era opinione comune che Augusto lo averebbe 
nominato suo successore se non avesse temuto, con il dargli la preferenza 
sopra Tiberio, di avvalorare i sospetti già corsi che fosse suo figlio. Inoltre 


temeva di non far cosa non gradita a Livia che preferiva Tiberio. 


Tuttavia i meriti dei figli di Livia non erano sufficienti a cancellare quelli del 

$ q 
principe Marcello che era inoltre nipote e genero di Augusto. Ciò lo rendeva il 
probabile erede della corona. 


Questo era un forte ostacolo agli ambiziosi disegni dell’imperatrice che in 
cuor suo lo vedeva morto per liberare la strada ai suoi figli. 
Provvidenzialmente Marcello morì nel fiore dei suoi anni e i Livia non fu 


creduta innocente di quella morte. 


Augusto rimase molto afflitto per quella perdita ma non era l’unica contrarietà 
che lo affliggeva, infatti contro di lui si organizzava una congiurava di cui 
però fu tempestivamente avvertito. 


Si trattava di una situazione seria ed Augusto era agitato dalle azioni da 
intraprendere. Passava le notti intere lamentandosi e sospitando ad ogni 
momento e l'imperatrice gli chiese il motivo delle sue ansie. Venuta a sapere 
delle sue preoccupazione provò a consolarlo dicendogli: “Non deve 
sorprendetvi, mio signore, se alcuni gelosi della vostra gloria si palesano vostri 
nemici. E° impossibile, che un principe possa incontrare nella soddisfazione di 
tutti, senza farsi dei malcontenti, malgrado la giustizia, che egli renda, e la 
moderazione, che ostenti. Credono quelli dell'alta sfera d'avere il diritto di 
domandare ogni cosa, e di tutto ottenere; e credono quelli del grado basso 
d'essere disprezzati, se non conseguono ciò che domandano. Da qui nascono 
gli studi artificiosi, le cospitazioni e le rivolte contro i governi, nella mutazione 
dei quali sperano i malcontenti di ritrovare il cambiamento della loro fortuna. 
Voi avete dei soldati; fate, che buon numero di quelli che vi sembrano i più 


fedeli, circondino il vostro palazzo; raddoppiate le guardie, che vi 
custodiscono, e con ciò priverete i congiurati e dei mezzi che possono recar 


danno alla vostra vita.” 


A tali parole replico Augusto: “Questa vostra precauzione, signora, è affatto 
inutile, perché spesse volte è più da temersi la spada di coloro che stanno allo 
intorno del principe, di quella dichiarati nemici. Quel cortigiano, che in 
apparenza è il più fedele, è il nemico più risoluto; ed è tanto più da temersi, 
quanto, nascosto sotto l'aspetto ingannevole dell'amicizia, ha l'occasione di 
soddisfare il suo odio e furore, perché non si sospetta di lui.” 


Tiberio dopo di aver soggiogato l’Illiria e ridotto ad ubbidienza gli Alemanni, 
tornò a Roma per ricevere gli onori del trionfo che fu superbamente 
organizzato e finanziato dalla madre. Diede Tiberio un sontuoso banchetto ai 
senatori, ai cavalieri ed al popolo, e la imperatrice congiuntamente con la 
principessa Giulia si intrattenne con le dame. 


Livia si adoperava a preparare gli altri onori per Druso quando dopo la notizia 
delle sue vittorie giunse quella sua morte. I festeggiamenti preparati per la sua 


gloria furono rapidamente convertiti per il suo funerale. 


Morto Druso, tutti i pensieri di Livia si rivolsero a favore e di Tiberio, e 
siccome vedeva Augusto avanti con l’età pensò che era opportuno liberarsi di 
tutti quelli che erano considerati potenziali successori di Augusto. 


Aveva mano libera di tentare ogni cosa senza timore poiché Cesare si lasciava 
guidare da lei ciecamente senza riflettere, in Roma si rispettava più la sua 
autorità che quella dell'imperatore ed ognuno ubbidiva ai suoi cenni, e le cose 
che apparivano impossibili agli altri, erano facilissime e agevoli a Livia. 


Per superare tutto ciò che contrastava con i suoi disegni non adoperò ne la 
violenza ne la forza aperta, ma solo la politica che maneggiava con estrema 
maestria. Aveva il segreto di saper nascondere qualunque sospetto dei suoi 
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delitti ed a ragione fu lodata da Caligola che l’ha definita un Ulisse vestito da 
donna. 


Alla sua maliziosa politica fa attribuita la dolorosa e prematura morte dei 
principi Cajo e Lucio, figli di Giulia e di Agrippa!!. Augusto li aveva già 
destinati al consolato appena usciti dalla fanciullezza, onde poteva dirsi con 
ogni ragione, avere già essi posto un piede sui trono. Quello però fu il termine 
della loro fortuna, Lucio Cesare morì improvvisamente a Marsiglia, Cajo, suo 
fratello, finì di vivere nella Licia ritornando dalla guerra d'Armenia. 


Della famiglia di Augusto rimase solo Agrippa postumo, l’ultimo figlio di 
Giulia e questi fu adottato dall’imperatore assieme a Tiberio. Questa adozione 
avrebbe dovuto soddisfare le ambizioni dell’imperatrice ma non si dava pace 
che suo figlio avesse dei pericolosi concorrenti e cercò in tutti i modi di 
liberarsene. 


Pose in opera tutti gli artifici che potessero a rendere Agrippa inviso 
all'imperatore, di cui avvelenò la mente con relazioni insidiose dando ad ogni 
sua azione un triste aspetto, tanto da persuadere Augusto a relegare in esilio il 
nipote Agrippa. 


Non può negarsi che Agrippa non mostrasse un temperamento alquanto 
feroce e che fosse rozzo nell'animo e nei costumi. Questi erano tutti i difetti 
dei quali poteva essere rimproveralo, se Livia non avesse trovato in lui quello 


di essere troppo vicino ad Augusto. 


In questo modo la cieca condiscendenza avuta da quell'imperatore per tutte le 
cose, che si volevano dalla moglie, lo rese tiranno della sua famiglia, e lo 
costrinse ad essere lo strumento dell'ambizione di quella principessa, che ad 


11. MarcoVispasiano Agrippa. Era il fedelissimo di Ottaviano che conosceva sin dall'infanzia e per associarsi alla 
famiglia imperiale fu costretto a separarsi dalla moglie, Claudia Marcella maggiore, per sposarsi con Giulia la 
figlia dell’imperatore. Assieme a Mecenate fu uno dei principali artefici della creazione dell'impero. Vipsania 
Agrippina una sua figlia della prima moglie fu la moglie di Tiberio. 


11 


altro non mirava, che a volerla distrutta. Livia sotto il falso zelo della gloria di 
Cesare nascondeva i suoi perfidi disegni gettando le fondamenta dell’ascesa 


del figlio con la rovina di quelli che potevano o impedirla, o ritardarla. 


Augusto si rese conto troppo tardi dell’agire della moglie e si lamentò della 
sorte che lo portava a nominare suo successore Tiberio escludendo il suo 
ultimo nipote condannato ad un rigoroso esilio, senza nemmeno sapere per 
qual delitto. 


Il ricordo della perdita di Marcello, di Lucio e di Gajo, suoi nipoti, lo 
indussero a vedere sotto altra luce l’ultimo nipote Agrippa ed in gran segreto, 
in compagnia del senatore Fabio Massimo", andò a fargli visita. Il Cesare si 
commosse nel vedere il nipote e dalle lacrime versate si poteva intuire una 


diversa fortuna di Agrippa postumo. 


A dispetto di tutte le cautele, il viaggio non rimase segreto quanto Augusto 
poteva immaginare, Massimo non ebbe la prudenza di nasconderlo a Marzia 
sua moglie, ed ella ebbe la debolezza, o vogliamo dir la vanità di raccontarlo 
all’imperatrice. 


Livia si lamentò con Augusto della sua scarsa fiducia e questi sapendo che 
l’unico ad esserne a conoscenza era Massimo si chiamò offeso e diede segni 
evidenti della sua collera. Massimo per il disonore si diede la morte. Un 
episodio che suggerisce come in realtà il rapporto fra Augusto e Livia non era 
improntato sull'amore coniugale che si propagandava a consumo delle masse 
ma era solo il frutto del tacito accordo per mantenere il potere. Esempi di tal 
guisa non sono sconosciuti nemmeno ai nostri giorni. 


12. Paolo Fabio Massimo. Giurista e scrittore, amico di Ovidio ed Orario. Sua moglie era Marcia figlia di Lucio 
Marcio Filippo cugina dell’imperatore. Appare evidente come con una fitta rete di relazioni e matrimoni 
l'imperatore legasse a se tutti i suoi più stretti collaboratori e costruisse la rete di relazioni per mantenere il 
potere della propria domus di cui era il capo indiscusso. 
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Comunque passata la burrasca Augusto non ebbe il tempo di far nessun 
cambiamento alla fortuna del nipote Agrippa, e poco tempo dopo morì. Si 
disse ad opera di Livia, che, facendogli mangiare dei fichi avvelenati accelerò 
la morte del Cesare per timore che si riconciliasse con il nipote Agrippa a 
scapito di Tiberio. 


Augusto morì a Nola, nella medesima camera in cui era morto suo padre e 
con le sue ultime parole volle onorare la moglie e, dopo aver domandato 
agli amici presenti se a loro pareva che egli avesse lodabilmente rappresentato 
il suo personaggio nel gran teatro del mondo, si rivolse a Livia pregandola di 
ricordarsi del lor matrimonio per tutto il tempo della sua vita. Naturalmente 


non è da escludere che si tratti di pura propaganda. 


La sua morte per qualche tempo fu tenuta segreta, per timore, che la 
lontananza di Tiberio potesse danneggiare nei suoi interessi. Ma appena giunse 
egli a Roma, si pubblicò immediatamente che Augusto era morto, e che 


Tiberio era il suo successore. 


Augusto l'aveva nominata erede della terza parte del suo patrimonio e la 
adottò come figlia per farla entrare di diritto nella famiglia dei Giulii, dalla 
quale prese il nome di Giulia. In questo modo Livia divenne ad un tempo 


medesimo, vedova, figliuola e sacerdotessa di Augusto. 


Agrippa non ebbe sorte diversa da quella dei suoi fratelli e la sua morte segnò 
funestamente l’inizio del nuovo regno. Si spacciò la sua morte come un 
adempimento delle disposizioni testamentarie di Augusto, ma fu palese che si 
trattò di un delitto voluto da Livia e Tiberio per assicurarsi il dominio 
dell’impero. 


I romani per adularla cercarono nuovi onori da tributarle, e confermandola 
come madre della patria ed ai titoli di Tiberio si aggiunse quello di figlio di 


Livia. Ma Tiberio, cui non sempre andava a genio l’ambiziosa natura della 
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imperatrice, si oppose considerandolo quasi una diminuzione della sua 
autorità. Fece intendere ai senatori, servilmente avviliti, che non era 
conveniente l’essere generosi di onori verso le donne, se non con proporzione 


e misura. 


L'atteggiamento di Tiberio mortificarono la sensibilità di Livia che era pervasa 
da grande ambizione ed accecata dal desiderio di comandare e considerava la 


fortuna del figlio come il frutto della sua opera. 


Un episodio ricordato dagli storici del tempo è l’affare Urgulania. Questa era 
una importante nobildonna molto amica dell'imperatrice Livia. (Era la madre 
del generale romano Marcus Plautius Silvanus, che si era distinto combattendo 
con il futuro imperatore Tiberio durante la Grande Rivolta Illirica nei Balcani). 
Il senatore Pisone che aveva prestata una importante somma di danaro alla 
nobildonna per esserne rimborsato fu costretto ricorrere all'autorità del 
pretore che, secondo la procedura, la fece chiamare avanti il suo tribunale. 
Utgulania si servendosi dell'amicizia con Livia si rifiutava si comparire 


davanti al magistrato. 


Tiberio non restò estraneo all’affare che interessava la madre e per non 
offenderla si dichiarò a favore di Urgulania ma senza eccessivo entusiasmo o 
particolare sollecitudine. Livia compreso il tergiversare del figlio e non 
volendo creare imbarazzo nella casa imperiale recò a Pisone la somma dovuta 


dalla sua amica. 


Questo non è il solo caso di indifferenza di Tiberio nei confronti della madre. 
In un’altra occasione un lontano parente di Augusto aveva attaccato 
pesantemente e pubblicamente Livia accusandola di adulterio e di avere 
macchiato, con infame prostituzione, il sangue dei Cesari. L'accusa era grave, 
perché riguardava l'imperatore e sua madre e il delitto era tale che si credeva di 
vederlo punito con i più severi supplizi. Il senato valutò di consultare Tiberio 


circa la pena da infliggere. Ma quel principe non corrispose a ciò che si 
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attendevano gli accusatori, il pubblico e Livia. Disse che dalla legge Giulia 
erano state sufficientemente stabilite le pene contro gli adulteri e che, in 
quanto a ciò che lo riguardava in particolare, non intendeva, che si formasse 
una legge apposita per punire il delitto contestato. 


Nonostante lo scarso afflato di Tiberio nei suoi confronti, Livia non si perde 
di coraggio e nonostante tutto si diede da fare per consolidare quanto più 
possibile il suo potere perseguitando senza compassione tutti quelli che legati 
alla famiglia di Augusto, per nascita o per merito potessero offuscare il 
potere del figlio e di riflesso anche il suo. 


Quelli più vicini erano ad defunto imperatore Augusto erano Germanico! e 
la moglie Agrippina!* che dotati di nobili qualità si erano guadagnati la stima 
di Roma. Furono questi che entrarono nel mirino di Livia e del figlio Tiberio. 


Germanico era figlio di Druso e di Antonia e possedeva ogni sorta di qualità, 
siano esse militari, civili, o politiche, tanto che era paragonato ad Alessandro 
di cui aveva le virtù ma senza i vizi. Era valoroso senza essere temerario con 
animo grande e viveva con la gravità che si conveniva al suo grado ma con 
molta cortesia, e dolcezza. Conosceva l’arte del ben parlare ed aveva una 


cultura adeguata al ruolo che rivestiva. 


Non erano da meno le doti Agrippina che oltre ad essere nipote di Augusto 
era conosciuta per la sua castità, che non si trovò mai in pericolo di essere 
ferita dalle lingue più avvelenate dalla calunnia. Aveva un ardite eroico e 
molta grandezza di animo. 


Livia non si dava pace della stima goduta da Agrippina che ella stessa si 


vedeva costretta ad apprezzare ed anche Tiberio fu geloso nei confronti di 


13. Germanico Giulio Cesare. Politico e militare figlio di Druso maggiore e nipote di Livia. 
14. Vipsania Agrippina, figlia di Giulia, quindi nipote di Augusto, e madre di Caligola. 
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Germanico. Non poteva tollerare in Germanico quelle virtù di cui sapeva di 


non possedere. 


Da tutto questo partirono le manovre di Livia che mandò Pisone in Siria per 


avvelenare Germanico che comandava l'armata romana. 


Tiberio per farsi credere estraneo a quella morte manifestò la sua afflizione 
ma in ogni caso gli fu difficile liberarsi dal sospetto poiché lo stesso Pisone pet 


giustificare la sua condotto adombrò l’imperatore. 


Livia dopo avere eliminato tutti coloro che in qualche modo potevano 
sminuire la sua persona si diede a godere senza contrasti il piacer del 
dominio. Il senato inventò nuovi onori per rendere omaggio alla sua vanità e 


le concesse il privilegio di sedere tra le vergini Vestali. 


Tiberio era fortemente infastidito dalla smisurata ambizione della madre e 
quantunque fosse molto ambizioso e superbo a sua volta amava il solido ma 


odiava il fasto e la pomposità ostentata da Livia. 


Per evitare di entrare in aperto contrasto con la madre che in ogni occasione 
pubblica anteponeva la sua persona a quella del figlio imperatore, Tiberio 
trovò un pretesto per abbandonare la città di Roma per ritirarsi Capri dove 
trascorse la restante parte della sua vita dedicandosi a quelle orribili 
prostituzioni, che non possono leggersi senza concepirne incredibile orrore, 
lasciando a Livia il sovrano dominio di Roma. 


L'assenza di Tiberio diede a Livia quel piacere della sovranità che aveva 
perseguito per tutta la vita. Giunta all’estrema vecchiaia si ammalò 
gravemente tanto che si ritenne opportuno informare Tiberio che, nonostante 
il debito che aveva verso la madre, non si diede pena di recarsi a Roma a farle 


visita. 
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Livia morì all’età di ottanta anni e fu posta nella tomba di famiglia, il mausoleo 
di Augusto, con un solenne elogio di suo nipote Caio Caligola. Il senato si 
prodigò per attribuirle solenni attributi ma Tiberio impedì che fosse 


divinizzata. 
Conclusioni 


Con Augusto il potere si concentra nelle mani di una “famiglia” che 
costituisce la domus dell’imperatore ed in tale contesto alle donne è attributo il 


compito di garantire la reputazione della stessa. 


Livia ben comprese il ruolo che le era richiesto e lo utilizzò per rosicchiare il 
potere che normalmente era di esclusivo appannaggio degli uomini, e mentre il 
marito era impegnato a dominare il mondo per mezzo dei suoi generali, lei 
estendeva e prendeva possesso della domus imperiale avvalendosi della 
complicità delle altre donne che dominava grazie alla sua intelligenza ed alla 
personalità che era stata forgiata dalle difficoltà della sua giovinezza, spesso a 
causa dello stesso Augusto, di cui per ironia della sorte, era diventata moglie. 


Su Livia non c’è giudizio unanime, uno schieramento propende per una donna 
pia e devota al marito mentre l’altro la accusa dei delitti più efferati. Una cosa 


è certa senza Livia Drusilla l’impero romano avrebbe avuto un altro corso. 
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Il Pantheon costruito come tempio dedicato a tutte le divinità e realizzato da 
Marco Vipsanio Agrippa, genero di Augusto. L’attuale edificio è quello 
ricostruito da Adriano. 


18 


Cariatide proveniente dagli horti di Mecenate. (Musei Capitolini) 
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